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f10^ n 50. dei Patti Lateranensi 
|* 'jova una società italiana pro-
v? fondamente cambiata, proprio 
^rsotto il profilo della laicità 
a 'dello Stato. Il Concordato del 
^ '29 è ancora in piedi, ma 

tanti rami secchi sono prati
camente caduti, mentre ri
forme importanti si sono rea
lizzate sul terreno dei diritti 
civili e dei rapporti tra Stato 
e Chiese, Pensiamo al nuovo 
diritto di famiglia e alla leg
ge sul divorzio, alle novità in
trodotte nella scuola, alla ri
forma penitenziaria, alla at
tuazione del decentramento re
gionale, ecc. Siamo di fronte 
ad un complesso di leggi che 
muovono dal principio che tut
te le opinioni e gli orienta
menti ideali hanno eguale po
sizione di fronte allo Stato. 
e che cercano di soddisfare 
giusti interessi religiosi senza 
però che alcun comporta
mento venga imposto ai cit
tadini. 

Ma siamo anche in un cli
ma. che è venuto afferman
dosi nel Paese, di rispetto 
delle prerogative dello Stato e 
della autonomia delle Chiese. 
E' un clima che è frutto di una 
lunga lotta, nostra e delle 
forze democratiche più conse
guenti del mondo laico e di 
quello cattolico, che deve es
sere fermamente difeso da 
ogni rigurgito di integrali
smo e di intolleranza, e che 
deve essere mantenuto sia 
perché è richiesto dalla Costi
tuzione e rappresenta una del
le'basi del nostro sistema de
mocratico, sia perché la Chie
sa cattolica con alcune im
portanti innovazioni conciliari 
(e soprattutto con il ricono
scimento del diritto di libertà 
religiosa) ha posto le basi di 
un rapporto nuovo con la so
cietà contemporanea. 

E' evidente che la perma
nenza del Concordato del '29. 
ispirato a principi opposti a 
questi che ho ricordato, è un 
ostacolo per un rapporto com
plessivamente nuovo tra so
cietà civile e società reli
giosa. Ed è per questo che 
abbiamo dato tutto il nostro 
contributo perché con il la
voro di questi ultimi due anni 
si giungesse ad una riforma 
profonda e sostanziale del 
Concordato. Alcuni risultati 
sono stati raggiunti, e tutte 
le forze democratiche lo han
no riconosciuto, anche nel se-
cente dibattito al Senato. Al
tri nodi della trattativa de
vono, invece, essere sciolti, e 
per questo noi insieme ad al
tri gruppi politici, abbiamo 
avanzato proposte concrete 
per far giungere a conclu
sione la riforma. 

Quali sono gli aspetti su 
cui si è fatta più strada, 
e quali quelli che richie
dono ancora del lavoro? 

Per sintetizzare una mate
ria clie è complessa, direi che 
più strada si è fatta sui prin
cipi fondamentali die dovreb
bero regolare i rapporti tra 
Stato e Chiesa, e sul matri
monio. Altra ce ne è da fare 
sulla questione della scuola e 
degli enti ecclesiastici. I pri
mi articoli della terza bozza, 
e in specie il primo, hanno 
impostato i rapporti tra Sta
to e Chiesa sulla base della 
reciproca autonomia e indi
pendenza e sul riconoscimen
to che lo Stato italiano è uno 
Stato laico a base pluralisti
ca, voltando così pagina ri
spetto a tutto lo spirito e la 
lettera del Concordato del '29. 

Vorresti chiarirci meglio 
questo punto fondamen
tale? 

Basti ricordare che il Con
cordato del 1929 comincia di
cendo «in nome della Santis
sima Trinità ». e continua ri
cordando il principio della re
ligione cattolica come «sola 
religione dello Stato», e ri
conoscendo il «carattere sa
cro della Città Eterna», per 
il quale «il Governo italiano 
avrà cura di impedire in Ro
ma tutto ciò che possa esse
re in contrasto con detto ca
rattere». 

Naturalmente, col crollo del 
fascismo, con la Resistenza. 
con la conquista della Repub
blica e l'approvazione della 
Costituzione, l'intera situazio
ne storico-politica, di fatto e 
giuridica, è radicalmente mu
tata. E tuttavìa consideriamo 
di importanza fondamentale 
che il nuovo progetto di Con
cordato, quale ci è stato pre
sentato nella «terza bozza» 
in Senato, sia fondato su un 
principio del tutto diverso. 
opposto a quello dello Stato 
confessionale. Infatti. la «ter
za bozza» comincia così: 
ar | . 1 (Stato e Chiesa): «La 
Repubblica italiana e la San
ta Sede concordemente riaf
fermano che lo Stato e la 
Chiesa cattolica sono, dascn-
TO nei proprio ordine, indi
pendenti e sovrani, e si impe-
'nano reciprocamente al pie-
u rispetto di tale principio 
v i loro rapporti. La Repub
blica italiana, riaffermando 
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Stato e Chiesa 
cinquant'anni dopo 
l'uguale libertà di tutte le 
confessioni religiose ricono
sciuta dalla sua Costituzione, 
e la Santa Sede tenendo pre
senti le dichiarazioni del Con
cilio Ecumenico Vaticano II 
circa i rapporti fra la Chiesa 
e la comunità politica, con
cordano nel considerare non 
più in vigore il principio del
la religione cattolica come re
ligione dello Stato italiano, 
richiamato originariamente 
dai Patti Lateranensi ». Men
tre all'art. 2. si riafferma la 
« piena libertà » della Chiesa 
cattolica di «svolgere la sua 
missione pastorale e di even-
gelizzazione », e la Repubbli
ca italiana si limita a rico
noscere «il particolare signi
ficato che Roma, sede vesco
vile del Sommo Pontefice, ha 
per il mondo cattolico ». 

Come vedi, il mutamento è 

qualitativo. Il principio della 
distinzione, reciproca autono
mia, indipendenza e sovranità, 
affermato dalla Costituzione 
italiana, viene assunto come 
fondamento, bilateralmente 
concordato, dei rapporti tra 
Stato e Chiesa. Secondo noi. 
le affermazioni che ho citato 
dei primi due articoli costi
tuiscono un'acquisizione di 
grande portata, che non deve 
essere revocata in discussio
ne. e sorreggono l'intero 
progetto di Concordato. 

Aggiungo che il significato 
di tale fondamento di un nuo
vo Concordato — se ad esso. 
come noi ci auguriamo, si ar
riverà — è messo in rilievo 
dalle intese già raggiunte e 
elle potranno e dovranno es
sere raggiunte con le altre 
Confessioni, in base all'art. 8 
della Costituzione, che integra 

l'art. 7, affermando il prin
cipio della eguale libertà di 
tutte le confessioni religiose. 

Sulla materia del matri
monio, quali sono le no
vità? 

Anche sul matrimonio, pur 
restando noi dell'opinione che 
meglio sarebbe stato abban
donare del tutto la rilevanza 
civile della giurisdizione ec
clesiastica sulle nullità del 
matrimonio, abbiamo però ri
conosciuto che le proposte 
avanzate possano essere una 
buona base per raggiungere 
un'intesa. In particolare, ab
bandonate formule di natura 
teologica, se il nuovo Con
cordato manterrà il principio 
per il quale i cittadini po
tranno loro scegliere, la sede 
giudiziaria nella quale pro

porre la domanda di nullità 
del^ matrimonio (sede civile, 
cioè o sede canonica) e le 
sentenze di nullità canoniche 
saranno sottoposte allo stes
so vaglio cui sono sottoposte 
le sentenze non italiane, si può 
considerare raggiunto un ac
cordo su una importante ma
teria. 

Dei miglioramenti si sono 
fatti anche nel campo della 
scuola, sia evitando pretese 
di finanziamento per scuole 
private (che la Costituzione 
non consentirebbe), sia unifi
cando, per le scuole elemen
tari e medie, la normativa 
relativa all'insegnamento re
ligioso nelle scuole pubbliche. 
E' però su questo secondo 
punto che resta un ostacolo, 
che per noi deve essere su
perato, quando si fa difficol
tà ad accettare la piena fa-

coltatività dell'insegnamento 
religioso. E' questo un obiet
tivo che ' deve essere rag
giunto, perchè attiene ad un 
nodo essenziale della conce
zione di uno Stato laico. De
vono essere proprio i citta
dini che con libera scelta de-. 
cidono di% usufruire o meno 
dell'insegnamento della reli
gione: non può essere lo Sta
to che, in forma diretta o in 
diretta, dirige o influenza la 
loro scelta. 

Più complessa la materia 
degli enti ecclesiastici, per la 
quale il governo presentò una 
proposta di rinvio ai lavori 
di una commissione pariteti
ca. Non posso dire elle la pro
posta ci soddisfi pienamente. 
In ogni caso abbiamo riba
dito che, o nell'ambito della 
attuale trattativa o in segui
to, dovranno essere mantenu
ti fermi alcuni principi ge
nerali elle escludano privilegi 
per strutture ecclesiastiche, 
casi come la Costituzione e-
sclude discriminazioni di al
cun genere. 

Questo punto degli enti 
ecclesiastici sembra esse
re uno dei più delicati, an
che perché la Chiesa, o 
alcuni suoi esponenti, tor
nano spesso sulla questio
ne dell'assistenza e della 
beneficenza, come attività 
che hanno un'orìgine sto
rica e un fondamento nel
la tradizione caritativa 
della Chiesa. E chiedono 
che lo Stato tenga conto 
di questi caratteri e di 
questi interessi religiosi. 

Certamente, ma qui occorre 
essere chiari e sereni. Noi 
crediamo che sia giusto tener 
conto di queste esigenze e 
riconosciamo il valore socia
le che certe attività di « vo
lontariato » hanno avuto e 
hanno storicamente per la 
società civile anche per lo 
spirito solidaristico che espri
mono. Proprio partendo da 
queste considerazioni stiamo 
lavorando, ad es., in sede di 
riforma generale dell'assisten
za (che è all'esame delle 
Commissioni competenti del
la Camera dei Deputati) per 
valutare i giusti interessi re
ligiosi e insieme i giusti in
teressi sociali e la fondamen
tale funzione delle strutture 
statuali. C'è anzi tutta una 
esperienza nuova che si va 
facendo in molte realtà lo
cali che tende a stabilire rap-

Un'intervista con 
il compagno Paolo Bufalini 
sui contenuti delle trattative 
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della società italiana 
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molti rami secchi 

dei Patti Lateranensi 
Intese e punti controversi 
nella discussione di oggi 

porti tra strutture pubbliche 
e strutture private su questo 
campo di attività, e che con
cepisce questi nuovi rapporti 
senza pregiudiziali chiusure. 

Proprio, però, per questo at
teggiamento convinto, noi cre
diamo che altra cosa sono gli 
enti ecclesiastici che, come 
tutti sanno e come dice lo 
stesso termine, sono enti di 
culto e di religione e tali, a 
nostro giudizio, devono rima
nere. Si deve osservare, anzi. 
che proprio in virtù del Con
cordato del '29 non poche spe
culazioni, anche economiche, 
sono state possibili al riparo 
di una disciplina che stabili
va una sorta di autonomia as
soluta dell'ente ecclesiastico: 
e che, oltre a non essere mai 
stati limitati nelle loro atti
vità. questi enti hanno potuto 
usufruire di una espansione 
« quantitativa » esagerata an
che rispetto alle norme con
cordatarie. 

Ora, noi abbiamo detto 
molto chiaramente che ci ren-, 
diamo conto della giusta au
tonomia di cui devono gode
re gli enti che hanno fini di 
culto e di religione. I quali, 
se riconosciuti, possono anche 
svolgere altri tipi di attività, 
assistenziale, sanitaria; ma 
queste attività — ognuno lo 
comprende bene — devono 

ricadere, come d'altronde è 
già oggi, sotto le norme or
dinarie che lo regolano. E' 
necessario, cioè, non amplia
re la materia concordataria. 
cosa a cui abbiamo da sem
pre manifestato la nastra in
disponibilità. Occorre, quindi, 
trovare, criteri equi perché il 
riconoscimento degli enti ec
clesiastici. nei limiti che ho 
indicati, possa avvenire tenu
to conto di una valutazione 
dello Stato che deve mante
nere una certa discreziona
lità. 

Si può dire, allora, che 
il voto, o l'atteggiamento 
comunista sul Concordato 
dipenderà dal superamen
to di questi ostacoli? 

Le questioni che ho appena 
ricordato sono senz'altro le 
principali, anche se altre ne 
abbiamo enunciate, e io stes
so ne ho fatto una elenca
zione nel mio intervento al 
Senato. Ma noi abbiamo 
espresso chiaramente il no
stro giudizio anche sul modo 
in cui la riforma deve giun
gere in porto. E' stato ad 
esempio un metodo giusto 
quello, seguito sinora, di coin
volgere nella trattativa e nel
la discussione, le forze par
lamentari e politiche. Questo 

Non è un caso che chi ha 
voluto ricostruire i lavori pre
paratori dei Patti Lateranen
si del 1929 si sia dovuto ac
contentare di poche carte e, 
praticamente, solo del « Dia
rio della Conciliazione » del
l'api?. Francesco Pacelli in
caricato del negoziato dalla 
S. Sede. E in realtà tutto si 
svolge nella più completa se
gretezza tra l'agosto del 1926 
e il novembre del 1928. quan
do le trattative furono diret
tamente condotte dal cardinal 
Gasparri e da Mussolini, che 
proprio negli ultimi due mesi 
concordarono le più gravi 
« concessioni » dello Stato 
verso la Chiesa. Mussolini vo
leva far presto, ed effettiva
mente l'annuncio della con
ciliazione colse di sorpresa 
(secondo gli storici) anche i 
ministri degli Esteri degli Sta
ti europei interessati. 

Ma se il « metodo » della 
trattativa, tipicamente da 
« palazzo », rifletteva bene i 
« metodi » del regime e la si
tuazione di un Paese chiuso 
nelle maglie della dittatura, 
la finalità politica degli ac
cordi era evidente a tutti; e 
fu confermata subito dopo 
quando, firmati i protocolli, 
il fascismo decise di andare 
al « plebiscito » del 24 mar
zo per utilizzare un consenso 
di massa di cui non avrebbe 
goduto senza un risultato di 
prestigio. 

La firma dei Patti però non 
fu tutto. Perché in poco me
no di tre mesi il regime dette 
luogo, con una serie di leggi 
(discusse, o non discusse, in 
pochi piomi in sede parla
mentare) ad una vera e pro
pria « cittadella concordata
ria* che andava oltre i con
tenuti degli accordi stipulati. 
Così fu per la legge matri
moniale (definita da Jemólo 
«U piò colossale pasticcio dì 
legge che sia dato pensare ») 
e per la legge sugli enti ec
clesiastici, prodiga di ulte
riori e preziose concessioni 
sul piano amministrativo. E 

soprattutto per la legge sui 
« culti ammessi » del 24 giu
gno 1929, con la quale fu im
pesto alle minoranze religio
se un incerto « status » in cui 
si alternavano limitazioni di 
libertà e pesanti soggezioni 
« giurisdizionaliste ». . 

Poche furono — nell'uffi
cialità — le voci dissenzien
ti, soprattutto al Senato do
ve Francesco Ruffini e Be
nedetto Croce (definito, per 
l'occasione da Mussolini, «im
boscato della storia ») insie
me a pochi altri, votarono 
contro la ratifica dei Patti. 

Un artìcolo su 
« Stato operaio » 
Una analisi più completa, 

dal punto di vista storico-
politico e dei contenuti, la 
si ritrova da parte delle for
ze democratiche prevalente
mente in esilio. Da chi, co
me Salvemini, vede negli ac
cordi la « negazione » della 
tradizione risorgimentale, a 
chi, come Sturzo e De Gaspe-
ri, vede crescere il proprio 
« isola mento » rispetto ad un 
« mondo cattòlico » spostato 
sul versante del * consenso* 
al regime; a chi. come To
gliatti e Gramsci, cerca di 
vedere tutti i risvòlti che de
rivano « dalla complessità 
dell'avvenimento compiutosi 

, VII febbraio ». ET su « Stato 
operaio » del febbraio del 1929 
che Togliatti (Ercoli) giudica 
l'avvenimento come lo sbocco 
di un processo storico ini
ziato già prima del fasci
smo, con una rivoluzione 
borghese che non aveva sa
puto sviluppare un'azione ri-
formatrice coerente e tale 
da evitare la crisi autorita
ria, e che era stata priva di 
quella grandiosità che altre 
rivoluzioni liberali avevano 
avuto. TI fascismo ne appro
fitta e il patto rappresenta 
uno strumento che sorregge 

I reciprocamente* i due con-

Le reazioni all'intesa 
tra il Vaticano e il regime 

Gli 
antifascisti 

lo giudicarono 
così 

Le analisi di Salvemini, Gramsci, 
Togliatti e De Gasperi - Un tentativo 

di legittimare la dittatura 
e una saldatura tra confessionismo 

e autoritarismo che avrebbe lasciato 
tracce profonde - Il dibattito 

nel dopoguerra e le norme 
approvate dalla Costituente Le Guardie svizzere (1929) prendono possesso del Vaticano. 

A sinistra: il Nunzio apostolico rende omaggio al Vittoriano 

traenti, e annulla residue j 
« finzioni ideologiche » del fa
scismo. « Giovanni Gentile », 
osserva Ercoli, «ha ragione 
di sentirsi a disagio. Lo spi
rito santo caccia di nido lo 
spirito assòluto», ma chi è 
veramente estraneo al Patto 
sono i destinatari, sono « l'o
peraio e il contadino povero*; 
«contro di essi è stretto il 
Patto... ma essi possiedono 
in sé una forza tale che farà 
saltare ogni blocco*. 

Gramsci analizzerà, nei 
suoi scritti nel carcere, i con
tenuti degli accordi veden
dovi le tracce di un nuovo 
sistema « spartitorio * tra re
gime e Chiesa in cui ciascu
no cercava di trarre i van
taggi immediati più cospicui. 
E gli stessi cattòlici « popo
lari ». esprimono « priwrfa-
mente* i loro giudizi critici. 
che se sono, naturalmente. 
più cauti e a vòlte favorevoli 
per i vantaggi conseguiti dal
la Chiesa, esprimono preoc
cupazione e dissenso per il 
significato politico dell'accor
do e per i rischi di « tempo-
ralismo » che questo lascia 
intravedere per la Chiesa: 
«questa sera a Palazzo Co
lonna », scrive De Gasperi a 
don Simone Weber il 12 feb
braio 1929. «riaprendo i fa
mosi battenti, qualcuno cre
derà di riaprire le porte di 
secoli in cui s'intrecciarono 
lo scettro e il pastorale. Ma 
la realtà del XX secolo non 
larderà a farsi sentire, le 
grandi masse ricompariranno 
dietro lo scenario». 

Nel complesso, dunque, una 
abUe e spregiudicata mano

vra di legittimazione « poli
tica * — quella che il fasci
smo condusse in porto nel '29 
— che si valse delle «debo
lezze* ereditate dallo Stato 
liberale, utilizzandole proprio 
per liquidare alcune « conqui
ste* storiche in materia di 
laicità dello Stato e di liber
tà religiosa. E il giudizio po
litico si vede confermato dal
la storia degli anni succes
sivi di un Paese in cui con
fessionismo e autoritarismo 
si saldano strettamente: in 
cui la Chiesa sposta spesso 
le sue preferenze, anche a 
livello europeo, verso i regi
mi autoritari e in cui si crea
no abitudini, mentalità, pra
tiche di carattere integrìstico j 
e di altri paesi cattòlici. i 

Strada 
difficile 

Per queste ragioni, l'eredi
tà che raccoglie l'Italia nel 
secondo dopoguerra non si 
racchiude affatto nel dilem
ma se dire «sì* o «no* ai 
Patti lateranensi, che rappre
sentano ormai per tutti uno 
dei momenti di una dramma
tica vicenda nazionale ed eu
ropea. E* vivo il bisogno di 
rifondare una politica che 
sappia evitare nuove stru
mentalizzazioni confessionali 
e costruire una intelaiatura 
complessiva di diritti e di li
bertà civili in grado di con
trastare ogni disegno di ege
monia confessionale. 

Sono uomini diversi quelli 
che si confrontano all'assem

blea costituente su questo te
ma. Uomini della generazio
ne che in esilio ha portato 
avanti una riflessione globa
le sulle ragioni della crisi 
italiana del '22. come quella 
comunista e di sinistra. E 
uomini della generazione cat
tolica che, per quanto si sen
tano sostenitori convinti del 
privilegio della Chiesa, han
no vissuto però i guasti di un 
regime che si appoggiava al 
cattolicesimo con tanto stru-
mentalismo. E sono uomini 
che su alcuni aspetti si divì
dono. Un settore laico, che 
va da Calamandrei a Nenni, 
pensa al ripristino di un si
stema separatistico; mentre 
Dossetti, Moro e La Pira per 
i cattòlici puntano a impri
mere un carattere confessio
nale a non pochi istituti della 
vita civile. I comunisti cer
cano una soluzione originale 
che esalti la laicità dello Sta
to in una società ricca di ga
ranzie di libertà per tutti. 
ma che giunga a questo ri
sultato con il consenso dei 
credenti e la loro accetta
zione leale di uno Stato non 
confessionale. E' una strada 
difficile, quest'ultima, che 
non a caso porterà con sé po
lemiche per lunghi anni, so
prattutto per il voto sull'ar
ticolo 7, ma che si rivelerà 
più avanti la strada più ric
ca di potenzialità. 

ti lavoro, però, alla Costi
tuente non si esaurisce affat
to sull'articolo 7, come a vol
te si vuol far credere, ma è 
rivolto al futuro e getta le 
basi, ccn il consenso di tutte 
le forze politiche, di una so

cietà laica e aperta alla pre
senza di ogni tendenza ideo
logica e religiosa. E' un di
segno complesso, quello che 
scaturisce, così, dalla carta 
costituzionale che fa dell'ar
ticolo 3 (sulla eguaglianza 
giuridica dei cittadini) degli 
articoli 19 e 21 (sulle libertà 
religiosa e di manifestazione 
del pensiero) e dell'art. 8 
(sulle « intese » con le con
fessioni non cattoliche) i ca
pisaldi di un ordinamento 
che accetta il metodo della 
« bilateralità * nel definire i 
rapporti con le Chiese e in
sieme esclude ogni possibile 
ritorno a posizioni giurisdi
zionaliste e a pretese privile
giate. E non è un caso che 
in sede di costituente quasi 
tutti convengono (« una voce 
unanime » la definisce To
gliatti) nella necessità di ri
vedere il Concordato del 1929 
per metterlo in armonia con 
la Costituzione. 

Involuzione 
moderata 

Ma è un disegno presto 
interrotto, nelle sue potenzia
lità. dalla frattura del '47-'4S. 
che inaugura di fatto una sor
ta di mini restaurazione con
cordataria. 

La « innaturale coesisten
za» del Concordato con la Co
stituzione diventa, in questo 
modo, e ancora una volta, so
lo un aspetto di una più gene
rale involuzione moderata con
tro cui il movimento demo
cratico deve opporre una lun

ga e strenua difesa dei capi
saldi costituzionali preparan
do una più ampia spinta ri
formatrice che inizia a farsi 
sentire dagli anni '60. 

E' in questi anni, nei qua
li si modifica il costume, cam
biano le idee, il movimento 
operaio e democratico conqui
sta posizioni sempre più for
ti, che avviene un processo in
verso a quello del 1929: se 
allora una cittadella concorda
taria aveva di fatti legittima
to (armonizzandosi con essa) 
una società autoritaria, oggi 
una società più libera e in 
continua evoluzione, comin
cia con lo scalfire, col mette
re in discussione, e con l'in
taccare un edificio concorda
tario che piano piano diventa 
sempre più « estraneo * e «lon
tano* rispetto alla crescita 
democratica del Paese. 

E' un processo lungo — non 
privo di lotte e di lacerazio
ni — che dà un contenuto a 
quelle « intuizioni » (dei co
munisti, ma non soltanto di 
essi) in sede di costituente. 
che vedevano la costruzione di 
uno Stato laico come opera 
comune di forze di di
versa ispirazione. Si potrà 
così discutere, ed è giusto 
farlo, sulle scelte concrete 
che queste intuizioni hanno 
di volta in volta suggerito. Ma 
non si può oggi guardare agli 
ultimi due decenni senza scor 
gervi i segni di una evoluzio 
ne che ha tolto ragione alla 
vecchia alternativa tra cleri-
calesimo e anticlericalesimo. e 
senza vedere che l'aver ac
cettato soluzioni storicamen 
te importanti come quella del 
la Questione romana, ha con
sentito alla società civile di 
crescere e svilupparsi senza 
dover subire i contraccolpi. 
sempre possibili, di controrer 
sie e lacerazioni confessio
nali. Dal Concilio Vaticano 11. 
alle lotte civili degli anni '€0 
e '70 alle tante leggi dì rifor 
ma approvale o in discussio 
ne, sidìa famiglia, sulla scuo
la, sull'assistenza, ecc.. emer
ge un quadro di riferimento 
laico tanto imponente da esi
gere una rifondazione del con
cordato del 1929, che pur con
tinuando ad esistere formal
mente. ha subito, secondo la 
immagine ancora insuperata 
di Jemolo, un « rinsecchimen 
to* sempre più rapido. 

Non è un caso che nel cor
so del processo di riforma del 
concordato si siano superate 
alcune fratture apertesi con 
H voto sull'art. 7 soprattutto 
tra le forze di democrazia lai
ca e socialista; perché tran
ne alcune frange di tendenza 
radicale, è la storia stessa 
della repubblica che ha tolto 
ogni vigore al vecchio stru
mento concordatario, mentre 
quello nuovo, se vorrà essere 
valido e duraturo, non potrà 
che armonizzarsi alla cresci
ta complessiva, civile, giuridi
ca e politica della società ita
liana. 

Carlo 

metodo, a nostro giudizio, vm 
continuato e il Senato stesso 
Iia vincolato il Governo a 
mantenerlo sino alla stesura 
definitiva del testo, perché 
questo possa godere dei con
sensi i più larghi possibili. 
Ancora, noi crediamo che 
più si va avanti nella rifor
ma del Concordato, più si ren
de necessario un clima tra 
Stato e Chiesa, un costume 
che regoli le loro relazioni, 
che t risponda alla lettera • 
allo ' spirito delle nuove pat
tuizioni che si vogliono rag* 
giungere. Un Concordato ve
ramente solido, che sia sto
ricamente valido, non deve 
contenere privilegi, né forme 
di coercizioni confessionali, e 
chiede un'osservanza leale 
dalle due Parti in tutte le 
loro articolazioni. 

Vuoi alludere, con qué
sto accenno, anche alle ré-
centi polemiche sviluppate
si in seguito ad alcune 
prese di posizione sulla 
questione della legge sulla 
tutela sociale della mater
nità? Pensi che queste po
lemiche investono la que
stione concordataria? 

Naturalmente, il mio è un 
richiamo alla responsabilità, 
che deve valere oggi e in fu
turo. da parte di tutti. Certe 
polemiche aperte da alcuni 
settori della gerarchia catto
lica, non sono state tali da 
giovare al clima che è giusto 
e augurabile si instauri con un 
nuovo Concordato tra Stato e 
Chiesa. Con questo non vo
glio certo approvare iniziati
ve e polemiche esasperate di 
tipo laicistico. Né credo si pos
sa limitare il diritto di critica, 
anche nei confronti delle leg
gi. che nel nostro Paese com
pete a tutti i cittadini. Ma 
non è difficile vedere che cer
ti toni adottati, addirittura una 
certa terminologia che richia
ma polemiche « ottocente
sche ». trasformano il dirit
to di critica in una offensiva 
che indubbiamente incide ne
gativamente su quello spirito 
concordatario che è indisso
ciabile dalle singole norme 
del Concordato stesso. E" giu
sto che ciascuno cerchi di ot
tenere il consenso alle proprie 
concezioni etiche, o religio
se. sulla base del convinci
mento. ma non attraverso 
crociate, con le quali, di fat
to, si pretenda di imporre de-

1 terminati comportamenti. So-
| no problemi di « atteggiamen

to » e di « mentalità » non 
estranei ai rapporti concor
datari tra Stato e Chiesa, che 
devono essere leali e limpidi. 

Alcesfe Santini 

À che 
punto è 
il ne

goziato 
(Al.SJ — Da più parti 
si pensava che almeno in 
occasione del cinquantesi
mo anniversario dei Batti 
Lateranensi si arrivasse 
alla definizione dei rappor
ti tra lo Stato e la Chiesa 
secondo lo spirito della 
Costituzione e dello stes
so Concilio Vaticano II. 

Sono trascorsi poco più 
di otto anni da quando 
nel 1967 il Parlamento 
autorizzò quel governo a 
promuovere iniziative per 
la revisione dei Patti e 
più di due anni da quan
do lo Btesso Parlamento 
autorizzava, dopo un am
pio ed approfondito dibat
tito. la delegazione gover
nativa a condurre con la 
S. Sede un vero e proprio 
negoziato per redigere il 
testo del nuovo accordo. 
Nel frattempo si sono avu
te tre bozze che. se da 
una parte, hanno dimo
strato il positivo cammi
no percorso, dall'altra 
hanno messo in evidenza 
i problemi ancora aperti 
e le difficoltà per risol
verli. 

Dopo la presentazione H 
6 dicembre scorso al Se
nato della terza bozza ed 
il dibattito che ne è se
guito sembrava che tali 
difficoltà potessero essere 
rimosse nel reciproco in
teresse. Invece, nonostan
te che !e due delegazioni 
avessero continuato a trot
tare, non si sono trovate 
ancora soluzioni soddisfa
centi in particolare per 
quanto riguarda l'insegna
mento della religione nel
le scuole e la complessa 
materia degli enti eccle 
sinstici, anche perché so
no sopravvenute rinnova
te resistenze dai settori 
più chiusi della Confe
renza episcopale italiana 
e dello stesso Vaticano. 

In un momento in cui 
viene ritenuta superata 
una certa visione del Con
cordato, inteso come stru
mento di conservazione 
da parte della Chiesa di 
una situazione di privi
legio. non può non colpi
re, rispetto all'atteggia
mento delle gerarchie ec
clesiastiche italiane, quel
lo dell'episcopato spagno
lo che H 21 novembre 
ecorso decideva e maggio
ranza di rinunciare al 
Concordato in vigore dal 
1953 consentendo che J 
rapporti tra Spagna e 
S. Sede fossero regolati 
da soli quattro accordi 
bilaterali che sono stati 
firmati H 3 gennaio scor
so in Vaticano dalle parti 
intercaliate. 


